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Riassunto 

 
Nell’allevamento bovino alpino l’intensificazione produttiva ha portato a una minore autosufficienza 

alimentare, maggiore uso di alimenti esterni e nuovi impatti ambientali, tra cui sovraccarico di azoto 

e riduzione della biodiversità dei prati. Ottimizzare la gestione dei prati e migliorare l’alimentazione 

delle bovine da latte è fondamentale. E’ stato effettuato un monitoraggio della efficienza produttiva e 

della sostenibilità alimentare, economica ed ambientale di 14 allevamenti di bovine da latte della Val 

di Scalve evidenziando le caratteristiche di gestione aziendale e gli indicatori principali. I dati sono 

stati raccolti tramite questionari e dati produttivi e qualitativi del latte dai Controlli Funzionali. In quattro 

periodi differenti durante l’anno sono stati campionati ed analizzati (NIR) i foraggi utilizzati nelle razioni 

e sono stati valutate le razioni per le bovine da latte con il software NASEM Dairy. Gli allevamenti 

hanno mostrato dimensioni medie di 22 bovine, generalmente di razza Bruna Italiana. In estate, 

alcune aziende hanno trasferito parti della mandria in alpeggio, o hanno somministrato in stalla erba 

fresca. L’autosufficienza alimentare è risultata mediamente del 61,6%, maggiore nelle aziende 

piccole con meno di 22 bovine (66,5%) rispetto a quelle medie con più di 22 bovine (58,3%), anche 

grazie a un carico animale minore. Le aziende medie hanno prodotto più latte (25,1 kg/d), ma quelle 

piccole hanno avuto latte di qualità superiore (più grassi e proteine). La qualità del latte è variata 

anche stagionalmente, con cali in estate. Le aziende medie hanno avuto maggiore input e output di 

azoto, con bilanci aziendali dell’azoto superiori rispetto alle aziende piccole, anche se l’efficienza 

azotata (circa il 32%) è risultata simile. Dal punto di vista economico, l’IOFC non è differito 

significativamente tra aziende piccole e medie, mentre il costo alimentare per bovina è risultato 

inferiore nelle aziende più piccole, anche per l’uso prevalente di fieno autoprodotto. 

 

Abstract 
 

Monitoring the sustainability and efficiency of herds transferred to a mountain dairy farm - In 

Alpine cow farms, milk production intensification has led to lower feed self-sufficiency, greater use of 

external feed and new environmental impacts, including nitrogen overload and reduction of meadow 

biodiversity. Optimizing meadow management and improving dairy cow nutrition is essential. 

Monitoring of production efficiency and economic and environmental sustainability of 14 dairy cattle 

farms in Val di Scalve was carried out, highlighting the farm management characteristics and main 

indicators. Data were collected through questionnaires and milk production and quality data from 

Farm Association database. In four different periods during the year, the forage used in the rations 

were sampled and analyzed (NIR) and the rations for dairy cows were evaluated with the NASEM 

Dairy software. Farms had an average size of 22 cows, generally of the Bruna Italiana breed. In 

summer, some farms moved parts of the herd to mountain pastures, or fed fresh grasses in the 

stables. Feed self-sufficiency was on average 61.6%, higher in small farms with less than 22 cows 

(66.5%) than in medium-sized farms with more than 22 cows (58.3%), also due to a lower LU per 

hectare. Medium-sized farms produced more milk (25.1 kg/d), but small farms had higher quality milk 

(more fat and protein). Milk quality also varied seasonally, with drops in summer. Medium-sized farms 

had higher nitrogen input and output, with higher farm nitrogen balances than small farms, even if 

nitrogen efficiency (about 32%) was similar. From an economic point of view, the IOFC did not differ 
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significantly between small and medium-sized farms, while the feed cost per cow was lower in smaller 

farms, also due to the prevalent use of self-produced hay. 

 

 
Introduzione 

 

Lungo l’arco alpino l'allevamento delle bovine da latte presenta due 

tipologie di gestione: aziende che mantengono tutta la mandria stabulata tutto 

l’anno (principalmente le aziende del fondovalle) e aziende che durante 

l'estate trasferiscono gli animali totalmente o in parte dalle stalle in valle ai 

pascoli in alta quota (Penati et al., 2011). Tuttavia, a partire dal boom 

economico del secondo dopoguerra, in tutto l’arco alpino si è assistito ad un 

processo di intensificazione produttiva che ha portato a profondi cambiamenti 

di quella che era la struttura tradizionale e ha quindi portato a nuove sfide di 

carattere economico, sociale e ambientale (Gusmeroli et al., 2006). Tra i 

principali cambiamenti si ricorda la riduzione del numero di aziende, 

l’aumento del numero di capi per azienda (Battaglini et al., 2014), un minor 

ricorso all’alpeggio estivo soprattutto per le bovine in lattazione, un 

abbandono degli alpeggi a più elevate altitudini e quelli marginali. 

L’incremento del numero di capi per azienda e della loro produttività, 

accompagnato alla riduzione delle superfici coltivabili nel fondovalle, a causa 

della competizione con le altre attività antropiche, ha spinto sempre di più al 

ricorso di alimenti extraziendali nelle razioni delle bovine, riducendo così il 

grado di autosufficienza alimentare degli allevamenti rispetto al passato 

(Berton et al., 2020). Questo comporta a sua volta ad un’esposizione delle 

aziende al mercato e alle sue oscillazioni. Il miglioramento 

dell’autosufficienza alimentare deve rimanere quindi un obiettivo da 

perseguire adottando precisi piani colturali o migliorando la gestione dei prati 

e dei pascoli. Negli areali che lo consentono, le aziende riescono a contenere 

il decremento dell’autosufficienza attraverso la coltivazione di foraggi, anche 

per la produzione di trinciati (Guerci et al., 2009; Penati et al., 2013). A 

supporto di ciò, uno studio condotto nella provincia di Trento da Berton et al. 

(2020) ha rilevato, nelle aziende considerate “intensive”, un grado di 

autosufficienza alimentare (riferito alle sole vacche in produzione) superiore 

in quelle che utilizzavano insilati rispetto a quelle che non li inserivano, 

rispettivamente del 52 % e del 36 %.  Ottimizzare la gestione dei prati, il 

pascolamento e le tecniche di fienagione può consentire un incremento 

dell’autosufficienza alimentare, a seguito del miglioramento della resa 

produttiva e della qualità dei foraggi prodotti. I prati da fieno di pianura 

vengono generalmente falciati 3–4 volte all’anno, i prati submontani e 

montani 3 e 2–1 volte all’anno, rispettivamente, e il primo taglio rappresenta 

circa il 50% – 60% della sostanza secca prodotta annualmente a seconda 

della località, della fertilizzazione e dell’epoca di taglio (Boob et al., 2019). 

Tuttavia, seppure il primo taglio risulti il più abbondante, è anche il meno 
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pregiato qualitativamente (Gusmeroli et al., 2006). Con l’aumento del numero 

di tagli effettuati si riduce progressivamente la produzione complessiva in 

termini di sostanza secca poiché si taglia la pianta prima del suo potenziale 

massimo, in una condizione minima di sviluppo radicale e di riserve nutritive 

stoccate che sono fondamentali per la successiva ricrescita (Gruber et al., 

1999). Tuttavia, a fronte della minore produzione, si assiste ad un 

miglioramento del valore nutritivo grazie ad uno spostamento del rapporto tra 

steli e foglie in favore di quest’ultime. In particolare aumentano il contenuto 

proteico e quello di Energia Netta, mentre diminuiscono quello dei costituenti 

delle pareti cellulari (NDF e ADF). Effetto opposto sul rapporto tra steli e foglie 

è dato dalle fertilizzazioni, che, promuovendo gli steli, aumentano il contenuto 

di carboidrati strutturali nel fieno, peggiorando di fatto la qualità del foraggio. 

Fertilizzazioni troppo abbondanti, in genere dovute all’eccessivo carico 

animale, possono avere un effetto negativo anche sulla composizione 

botanica dei prati con riduzione del numero di specie e prevalenza di famiglie 

e specie eutrofiche a crescita rapida ed invasive (Homburger e Hofer, 2011). 

Tale specie sono poco appetibili e hanno uno scarso valore nutritivo per gli 

animali. 

Il sovraccarico di azoto è quindi una problematica che riguarda non solo 

gli allevamenti di pianura ma anche in quelli alpini. L’eccesso di azoto si può 

verificare sia nelle aziende a fondovalle per le ridotte superfici a disposizione 

per lo spandimento delle deiezioni, sia nei pascoli alpini dove si può verificare 

un sovraccarico di animali in particolare in alcune zone dell’alpeggio (zone di 

abbeverata e di mungitura). I cambiamenti avvenuti nella zootecnia alpina 

hanno quindi portato ad aziende con elevati numero di animali che 

necessitano di input dall’esterno ma che rischiano di avere un impatto 

negativo sull’ambiente.  

Lo scopo del presente lavoro è stato quello di valutare l’efficienza 

produttiva e la sostenibilità ambientale di alcune aziende di bovine da latte 

della Val di Scalve (BS) attraverso la valutazione del grado di autosufficienza 

alimentare e del bilancio aziendale dell’azoto. 

 

 

Materiale e metodi 
 

L’indagine si è svolta in 14 allevamenti di bovine da latte, 13 situati in Val 

di Scalve e 1 in Valle Camonica, che conferiscono il latte prodotto alla 

“Latteria Sociale Valle di Scalve” (di Vilminore di Scalve - BG). La raccolta dei 

dati è avvenuta nel corso del 2023-2024, sia in fondovalle che in alpeggio, 

tramite visite aziendali a cadenza quadrimestrale.  Attraverso un questionario 

sono state raccolte informazioni relative alla gestione dell’allevamento, con 

particolare riguardo alla gestione colturale, gestione della stalla (consistenza 
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mandria, stabulazione, lettiera, produzione e qualità del latte) e gestione 

dell’alimentazione degli animali (razioni, acquisti di foraggi e mangimi). 

Durante ogni visita sono stati raccolti campioni dei foraggi utilizzati (sia 

autoprodotti che acquistati) e i cartellini dei mangimi in modo da valutarne la 

qualità nutrizionale e simularne le diete. I campioni di foraggi sono stati 

prelevati in diversi punti in modo da avere campioni rappresentativi. Per 

quanto riguarda i foraggi imballati è stato utilizzato un carotatore, mentre per 

gli alimenti sfusi sono state prelevate manualmente piccole quantità di 

foraggio poi mescolate tra loro. Le analisi dei foraggi sono state effettuate 

utilizzando il dispositivo NIR (Aurora - GraiNit s.r.l.), per stimare la 

composizione chimica degli alimenti. Le razioni dei diversi periodi dell’anno, 

comprese di foraggi e mangimi, sono state simulate grazie al software di 

modellizzazione nutrizionale NASEM Dairy (NRC 2021, versione 8 

R2022.10.08). I valori standard degli alimenti presenti nel software sono stati 

sostituiti con i valori ottenuti dalle analisi NIR, ottenendo così razioni 

specifiche per le singole aziende nei quattro periodi di monitoraggio.  

I parametri produttivi dei 14 allevamenti sono stati forniti dalla latteria, 

mentre per 9 aziende sono stati considerati anche i Controlli Funzionali forniti 

dall’Associazione Regionale Allevatori della Lombardia (ARAL).  

Grazie ai dati raccolti è stato possibile stimare l’autosufficienza 

alimentare (in percentuale sulla sostanza secca totale) e l’IOFC (Income Over 

Feed Cost), ovvero la quota di reddito derivante dalla vendita del latte al netto 

del costo sostenuto per la produzione o l’acquisto degli alimenti utilizzati per 

la sua produzione. 

E’ stato inoltre calcolato il bilancio aziendale dell’azoto, considerando su 

base annua tutte le fonti di input (alimenti acquistati, materiali da lettiera 

acquistati, animali acquistati, deposizione atmosferica di N e fissazione di N 

atmosferico) e gli output (latte venduto, animali venduti o deceduti). 

Tutti i dati rilevati sono stati analizzati mediante Excel (statistiche 

descrittive) e il software statistico SAS (Version 9.4, 2012; SAS Institute Inc.) 

per il modello GLM e per l’Analisi delle Componenti Principali.  

I dati sono stati analizzati classificando le aziende in base a: 

 Dimensioni aziendali: allevamenti medi (n di capi > 22) e 

allevamenti piccoli (numero di capi ≤22); 

 Numero di lattazione delle bovine: primipare (1 parto), 

pluripare (dal secondo parto in poi); 

 Stagioni in cui sono stati fatti i campionamenti 

E’ stata condotta una Analisi della Varianza, utilizzando un General 

Linear Model, considerando l’effetto dimensione aziendale, numero di parto 

e stagione, con il seguente modello: 

 

Yijkl= μ+ Di+ Pj+ Sk+(DxP)ij+(PxS)jk + eijkl 
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Dove:  

Yijkl = variabili dipendenti; 

μ = media generale; 

Di = dimensione aziendale (media, piccola); 

Pj = Effetto parto (primipara; pluripara); 

Sk=effetto stagione (primavera, estate, autunno, inverno) 

(D×P)ij  = interazione tra gli effetti Dimensione aziendale e Parto; 

(PxS)jk = interazione tra gli effetti Parto e Stagione; 

eijkl= errore. 

 

 

Risultati e discussione 

 

Consistenza delle mandrie 

 

Tutti gli allevamenti visitati sono a conduzione famigliare e in 6 aziende 

gli animali sono allevati a posta fissa. La mungitura viene eseguita in stalla, 

alla posta, per tutti gli allevamenti a stabulazione fissa e in 3 allevamenti di 

quelli a stabulazione libera, poiché non era presente una sala di mungitura. 

Durante il periodo estivo (mediamente tra metà giugno e metà settembre) 

5 aziende hanno alpeggiato la totalità della mandria, vacche in lattazione 

incluse, nel resto dei casi è stata condotta in alpeggio soltanto la rimonta e le 

vacche in asciutta. 

Analizzando i dati dell’intero anno solare grazie ai controlli funzionali, 

riferiti a 9 aziende su 14, è stato possibile ottenere una panoramica sulla 

consistenza media delle bovine suddivise nelle diverse categorie di età e 

nelle differenti stagioni. Le aziende hanno allevato quasi tutte bovine di razza 

Bruna Italiana, con qualche meticcia (in 3 aziende) e qualche Frisona Italiana 

(in 1 azienda).  

Per descrivere i valori medi di tutte e 14 le aziende conferenti alla latteria, 

è stato necessario basarsi sulle dichiarazioni degli allevatori al momento delle 

interviste (Figura 1) dai quali è risultata una dimensione media degli 

allevamenti pari 22,3 ± 7,11 capi adulti, 19,3 ± 6,17 vacche in lattazione e 3,0 

± 2,10 in asciutta, mentre la rimonta è risultata mediamente pari al 38,4 ± 

11,1 % della mandria. La presenza predominante di manze oltre l’anno di età 

rispetto alle altre categorie della rimonta può essere dovuta al fatto che 11 

dei 14 allevamenti hanno dichiarato un’età media al primo parto di circa 30 

mesi, un allevamento arrivava a 36 mesi e solo due a 24 mesi, valori analoghi 

ad altri studi condotti nel territorio alpino (Berton et al. 2020). Dove sono stati 

mostrati valori medi dell’età al primo parto pari a 34,6 mesi per le aziende più 

tradizionali e 31,1 mesi per quelle più intensive. Il numero medio di vacche in 

lattazione si è mantenuto più o meno costante durante tutto l’anno, ma con 

un numero leggermente più elevato in inverno e uno più basso in estate, 
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probabilmente spiegato dalla tendenza a concentrare i parti in autunno e in 

inverno. 

 

 

 

 

Figura 1 - Composizione media delle mandrie delle aziende sottoposte ai 

controlli funzionali (N=9) nelle diverse stagioni del 2023 

 

 
Analisi dei foraggi campionati  

 

La Figura 2 mostra i risultati delle analisi NIR su tutti i fieni campionati, 

suddivisi in fieni acquistati e autoprodotti e nei diversi tagli. Il fieno secco di 

erba medica è sempre stato acquistato ed è risultato, come atteso, il foraggio 

con il più elevato contenuto proteico (in media 15,3 % SS). Poiché la proteina 

rappresenta la componente della dieta delle bovine caratterizzata dal 

maggior costo, è fondamentale per le aziende cercare di incrementarne la 

quota autoprodotta. Il prodotto aziendale che più si avvicina all’erba medica 

in termini di proteina è risultato il fieno secco di  
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Figura 2 - Confronto tra valori nutrizionali ottenuti dalle analisi NIR per 

diverse tipologie di fieni campionati 

 

 

prato stabile di secondo taglio (12,5 %, p<0,001) rispetto agli altri fieni 

autoprodotti. 

L’ingestione media di sostanza secca stimata è stata mediamente pari a 

19,1 ± 1,5 kg/d, superiore ad altri studi (Horn et al., 2013) con una media di 

17,7 kg/d per le bovine di razza Bruna, dove però anche l’apporto energetico 

era inferiore (26,5 Mcal NEl/d), e a quello di Schiavon et al. (2019) pari ad 

una ingestione media di 17 kg/d).  

Complessivamente il grado di autosufficienza alimentare medio 

riscontrato in questa ricerca è stato pari al 61,6 ± 6,9 % calcolato sul secco. 

Le aziende di piccole dimensioni hanno presentato un grado maggiore di 

autosufficienza alimentare (66,5 ± 3,8 %) rispetto a quelle di dimensioni 

medie (58,3 ± 9,0 %), in accordo con quanto riscontrato da Berton et al. 

(2021). 
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Analisi delle razioni  

 

Le razioni medie delle bovine da latte non hanno evidenziato particolari 

variazioni nel corso dell’anno, se non durante il periodo estivo e autunnale, 

durante i quali circa metà delle aziende hanno utilizzato erba fresca, sfalciata 

o direttamente pascolata, per l’alimentazione delle bovine in lattazione. I 

campionamenti degli alimenti, sono stati possibili esclusivamente per gli 

allevamenti che non hanno praticato l’alpeggio delle vacche in lattazione. 

Quindi l’apporto dei singoli alimenti freschi, soprattutto durante il periodo 

estivo, non è stato misurato direttamente, ma stimato in funzione della 

produzione di latte (Penati et al., 2011). La Tabella 1 mostra la composizione 

media delle diete nel periodo in cui le bovine sono state allevate e munte in 

azienda, siano esse stabulate in stalla in maniera continuativa o che abbiano 

avuto accesso a zone di pascolo prossime al centro aziendale. Poiché il 

consumo di erba fresca è stato stimato, è ragionevole pensare che abbia 

avuto complessivamente un ruolo molto più importante nell’alimentazione 

delle bovine monitorate, rispetto a quanto riportato. 

 

 

Tabella 1 - Composizione media della dieta suddivisa nelle diverse categorie 

di alimenti somministrati (in % della SS) 

 

Dimensioni Insilati Fieni Mangimi Erba

Az. Medie 4,72% 41,80% 46,89% 6,59%

A 0,00% 40,98% 45,87% 13,15%

B 9,46% 39,25% 51,29% 0,00%

D 8,56% 51,68% 39,76% 0,00%

E 9,50% 24,45% 66,05% 0,00%

F 0,00% 8,00% 92,00% 0,00%

L 6,37% 67,57% 15,81% 10,25%

M 4,83% 63,52% 29,43% 2,22%

N 0,00% 36,88% 37,68% 25,44%

Az. Piccole 6,50% 53,98% 31,29% 8,23%

C 0,00% 45,51% 32,80% 21,68%

G 0,00% 68,10% 31,90% 0,00%

H 7,59% 40,73% 43,96% 7,72%

I 15,46% 66,57% 14,93% 3,04%

J 6,31% 41,48% 52,21% 0,00%

K 4,72% 63,29% 17,84% 14,16%

Tot. 5,45% 46,77% 40,52% 7,26%

Composizione dieta (% ss)
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Non sono state riscontrate differenze statisticamente significative nelle 

variazioni della composizione nutrizionale della dieta per stagione e per 

dimensione aziendale, mentre all’interno delle singole aziende si sono avute 

differenze di composizione della razione molto evidenti, con 2 aziende del 

gruppo medie che hanno usato completamente o in parte grandi quantitativi 

di miscelone (un mix di foraggi e concentrati preparato all’esterno 

dell’azienda). È stato rilevato che i fieni, principalmente di prato stabile, 

loiessa e erba medica, hanno rappresentato il principale componente della 

dieta delle bovine (su tutto il campione pari al 46,8 % della SS). Ciò è risultato 

maggiore nelle aziende di piccole dimensioni, nelle quali i fieni hanno 

costituito più della metà della razione somministrata (54,0 %). Le aziende di 

medie dimensioni invece hanno mediamente fatto un ricorso maggiore a 

mangimi (costituiti in prevalenza da cereali), somministrati per il 50 % in più 

(46,9 % vs. 31,3 % della SS, rispettivamente). 

 

 
Autosufficienza alimentare e Dairy efficiency 

 

Complessivamente il grado di autosufficienza alimentare medio 

riscontrato è stato pari al 61,6 ± 6,9%. Il maggior grado di autosufficienza 

alimentare è stato registrato nelle aziende di piccole dimensioni rispetto a 

quelle di dimensioni medie, rispettivamente pari al 66,5 ± 3,8% e 58,3 ± 9,0%, 

in accordo con quanto mostrato da Berton et al. (2021). La maggiore 

autosufficienza delle aziende di piccole dimensioni potrebbe essere 

imputabile al loro più favorevole carico di bestiame (UBA/ha), mediamente 

1,42 ± 0,85 contro 2,15 ± 0,66 delle aziende medie, che ha consentito una 

produzione maggiore di fieno in rapporto al numero di capi allevati. È da 

considerare il fatto che in 5 aziende, solite praticare la monticazione in 

alpeggio, l’autosufficienza sia stata sottostimata in quanto in queste realtà il 

fabbisogno alimentare è quasi completamente soddisfatto dal pascolo, con 

un eventuale integrazione di mangime.  

Per quanto riguarda la Dairy Efficiency ovvero il rapporto tra latte prodotto 

e sostanza secca ingerita, questa è risultata migliore nelle stagioni di maggior 

produzione lattea (inverno e primavera) senza però differire 

significativamente tra le due categorie di dimensioni aziendali considerate. I 

dati sono mostrati in Tabella 2, che mostra i risultati delle 9 aziende con i dati 

dei controlli funzionali.  
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Tabella 2 - Effetto stagione e dimensione aziendali su ingestione di SS, 

produzione di latte e Dairy Efficiency 

 

 

 
Produzione e qualità del latte 

 

Nella Figura 3 e nella Tabella 3 sono mostrati i parametri quantitativi e 

qualitativi ottenuti dalle analisi dei Controlli Funzionali. Come atteso, le 

vacche pluripare hanno mediamente prodotto più delle vacche primipare, 

rispettivamente 23,6 e 21,4 kg/d FPCM, ma con tenori di grasso e proteine 

inferiori e più elevati livelli di cellule somatiche. L’effetto parto è risultato 

significativo (p<0,0001) sia per i parametri quantitativi della produzione di 

latte, che per i parametri qualitativi.  

Anche la diversa dimensione delle aziende è risultato un effetto 

significativo (p<0,0001) su parametri quanti-qualitativi, ma non sul grasso. Le 

aziende di dimensioni medie hanno prodotto mediamente 25,1 kg/d di latte 

corretto (FPCM), superiore a quello delle aziende di dimensioni piccole (19,9 

kg/d), che hanno mostrato invece tenori di grasso e proteine superiori.  

Infine, per quanto riguarda le diverse stagioni, anche in questo caso 

l’effetto è significativo ad esclusione del grasso. In particolare la produzione 

Media Dev. St. Media Dev. St. Media Dev. St.

19,31 1,94 22,05 3,26 1,14 0,13

Az. Medie 19,33 1,88 22,47 4,24 1,16 0,14

Az. Piccole 19,28 2,20 21,50 1,35 1,12 0,11

18,94 1,09 25,03 3,15 1,32 0,13

Az. Medie 18,85 1,39 25,64 3,54 1,36 0,11

Az. Piccole 19,07 0,60 24,21 2,60 1,27 0,15

18,76 1,27 24,97 3,24 1,33 0,12

Az. Medie 18,66 1,65 25,74 3,42 1,38 0,08

Az. Piccole 18,92 0,11 23,74 2,81 1,25 0,15

19,36 1,42 23,92 3,13 1,24 0,13

Az. Medie 19,82 1,61 23,92 4,14 1,20 0,17

Az. Piccole 18,60 0,68 23,92 0,00 1,29 0,05

19,07 1,45 23,98 3,36 1,26 0,15

19,10 1,61 24,50 3,88 1,28 0,15

19,03 1,21 23,24 2,30 1,23 0,14

Dairy Efficiency
Ingestione di SS 

(kg)

Produzione di 

latte media (da 

CF) (kg)

Primavera

Estate

Tot.

Stagione Dimensione

Autunno

Inverno

Az. Piccole

Az. Medie
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maggiore si è avuta nella stagione primaverile (25,1 kg/d), mentre la peggiore 

in estate (22,8 kg/d), con livelli elevati di cellule somatiche (5,25 log10 

cellule/mL) risultate però fortemente elevate in autunno, forse a seguito del 

ritorno in stalla dopo la stagione di alpeggio. 

 
 

 

 

Figura 3 – Variazioni stagionali della qualità del latte, ricavati dai 

controlli funzionali 
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Tabella 3 - Risultati delle caratteristiche quanti-qualitative del latte, ottenute 
dai Controlli Funzionali 

 

 

 

Analisi ambientale ed economica 

 

Dalle stime effettuate a partire da tutti gli input e output aziendali 

dell’azoto (Tabella 4), è emerso un minore carico di azoto per ettaro delle 

aziende piccole per tutte le voci di bilancio.  

L’efficienza azotata aziendale mediamente è risultata simile per le due 

categorie dimensionali (32,8 ± 12,3 % per le aziende medie e 31,3 ± 12,0 % 

per le aziende piccole), segno di come la SAU disponibile sia il principale 

fattore che ha influito sulle differenze riscontrate e non il numero di animali, 

discriminante per classificare le aziende nelle due categorie dimensionali. 

Dalle elaborazioni statistiche risulta che l’effetto stagione è risultato 

significativo solo per le vendite di animali che sono risultate statisticamente 

più elevate in autunno. La dimensione aziendale è risultata invece 

significativa su diverse voci di input e output. 

Nello specifico, l’input da acquisto di alimenti è stato significativamente 

più elevato nelle aziende di medie dimensioni, così come lo sono state le voci 

di input totali (229 ± 99,4 kg N/ha vs. 135 ± 38,4 kg N/ha). Nelle aziende 

medie, anche l’output dalla vendita di latte è stato significativamente 

superiore e lo è stato anche l’output totale (68,1 ± 22,3 kg N/ha vs. 43,8 ± 

26,5 kg N/ha).  

Primipara 20,7 B 4,09 A 3,77 A 7214 5,10 B 21,4 B

Pluripara 23,5 A 3,92 B 3,66 B 7240 5,32 A 23,6 A

ES 0,02 0,04

Medio 24,7 A 3,99 3,63 B 8024 A 4,91 B 25,1 A

Piccolo 19,5 B 4,01 3,79 A 6431 B 5,50 A 19,9 B

ES

Primavera 24,9 A 3,94 3,66 BC 7408 A 5,05 C 25,1 A

Estate 21,0 C 3,99 3,60 C 7298 AB 5,25 AB 21,3 C

Autunno 19,6 D 4,06 3,89 A 7098 B 5,37 A 20,4 C

Inverno 22,9 B 4,02 3,72 B 7106 B 5,16 B 23,3 B

ES 0,29 104 0,05

Parto

Gruppo

Stagione

Parto*Stagione

Gruppo*Stagione

Parto*Gruppo

Parto*Gruppo*Stagione

LATTE

0,39

Stagione

Gruppo 

Dimensione

Parto

0,77

<0,0001

0,48

0,37 0,03

<0,0001

<0,0001

<0,0001

0,35

GRASSO PROTEINE
EVM 

LATTE

LOG10 CELLULE 

SOMATICHE
FPCM 

0,02 0,040,04 0,37

0,04 0,47

<0,0001

79

0,77

<0,0001

0,02

0,57

0,01

<0,0001

<0,0001

<0,0001

0,80

<0,0001

0,0030,003

0,01

<0,0001

Effetti fissi

<0,0001 <0,0001

<0,0001

<0,0001

<0,0001

0,34

<0,0001

0,0010,01

<0,0001

0,48

0,12

0,85

0,62

0,92

<0,0001

<0,0001

75

0,94 0,04

0,19

0,07

0,04
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Tabella 4 - Effetto stagione e dimensione aziendale su input ed output di 

azoto, sul bilancio aziendale dell’azoto e sull’efficienza azotata. 

 

 

 

Di conseguenza, anche il bilancio azotato finale è stato statisticamente 

superiore per le aziende di dimensione media (161 ± 89,5 kg N/ha) rispetto a 

quelle di dimensione piccola (90,7 ± 25,4 kg N/ha in). L’efficienza azotata 

(rapporto tra output ed input) non è stata differente dal punto di vista statistico 

tra i diversi raggruppamenti, con una media complessiva pari al 32,2 ± 12,1 

%. Per quanto riguarda il bilancio economico, mostrato in Tabella 5, il costo 

medio stimato della razione si è rivelato inferiore per le aziende di piccole 

dimensioni, probabilmente perché le razioni erano mediamente più ricche di 

fieno, abbinato al maggior grado di autosufficienza alimentare in esse 

misurato. 

Il reddito medio da latte è stato influenzato esclusivamente dalla 

produzione di latte ed è stato calcolato utilizzando il prezzo medio annuo 

pagato dalla latteria a tutti i soci, e non tiene conto dei premi relativi alla 

qualità. Complessivamente l’IOFC annuo stimato è risultato pari a 10,5 ± 2,1 

€/d, con valori simili per entrambe le categorie dimensionali (10,7 ± 2,4 €/d 

per le aziende medie e 10,3 ± 1,8 €/d per quelle piccole). La modesta 

differenza riscontrata per i valori di IOFC potrebbe essere dovuta alla 

compensazione tra il più alto livello produttivo delle prime aziende, con i 

minori costi alimentari delle seconde, anche se non differenti statisticamente. 

È stata svolta inoltre una analisi delle corrispondenze multiple (Figura 4), 

sulle principali variabili alimentari e di efficienza, ottenute dal software 

Media Dev. St. Media Dev. St. Media Dev. St. Media Dev. St.

221,17 116,50 56,18 25,12 164,99 100,60 27,54% 10,12%

Az. Medie 278,63 120,09 66,47 22,14 212,16 108,99 26,10% 10,69%

Az. Piccole 144,55 52,67 42,45 23,64 102,11 37,11 29,46% 9,94%

181,73 87,66 60,19 29,62 121,54 69,06 33,73% 11,49%

Az. Medie 222,04 95,45 71,70 26,25 150,34 81,07 34,52% 11,99%

Az. Piccole 127,99 34,06 44,85 28,68 83,14 10,24 32,67% 11,83%

170,35 75,66 60,36 30,14 109,98 61,97 36,09% 14,53%

Az. Medie 199,72 82,06 71,24 23,13 128,48 74,34 38,70% 14,23%

Az. Piccole 123,35 30,08 42,96 34,26 80,39 8,34 31,92% 15,61%

183,70 80,05 54,58 21,99 129,12 67,45 31,21% 11,12%

Az. Medie 206,46 93,67 59,85 18,20 146,60 79,24 31,33% 9,03%

Az. Piccole 145,77 37,78 45,79 29,06 99,97 36,39 31,02% 16,42%

190,30 92,40 58,17 26,68 132,13 78,35 32,18% 12,07%

228,81 99,36 68,09 22,25 160,72 89,50 32,80% 12,28%

134,47 38,39 43,80 26,48 90,67 25,39 31,27% 12,01%Az. Piccole

Az. Medie

Tot.

Bilancio N 

aziendale 

(kgN/ha)

Output tot. N 

(kgN/ha)Stagione Dimensione

Estate

Autunno

Inverno

Primavera

Efficienza 

azotata 

aziendale 

Input tot. N 

(kgN/ha)
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NASEM. Emerge una forte relazione tra il titolo proteico del latte e la 

ritenzione del fosforo, in particolare per titolo alto e ritenzione bassa. Ad 

elevati livelli produttivi di latte corrispondono bassi tenori di grasso, segno di 

una diluizione delle concentrazioni all’aumentare della quantità di latte 

prodotta. Al diminuire dell’Energia Netta latte della razione è diminuita anche 

la produzione di latte e vi sono state emissioni di metano enterico più elevato 

con un’efficienza di utilizzazione dell’azoto nel latte più elevata. L’efficienza 

azotata nel latte inoltre è risultata ben correlata ad elevati livelli di foraggio 

nella dieta, e quindi ridotta somministrazione di PG nella dieta. In accordo 

con Staerfl et al. (2012), su bovini da carne, ad alti livelli di foraggio (e quindi 

di parete vegetale) della dieta corrisponderebbero emissioni di metano 

enterico più elevate. 

 

 

Tabella 5 - Costo dell’alimentazione e Income over Feed Cost (IOFC) dei due 

gruppi di aziende nelle diverse stagioni 

 

 

 
  

Media Dev. St. Media Dev. St. Media Dev. St. Media Dev. St.

20,00 6,09 6,67 1,61 16,24 2,40 9,57 2,04

Az. Medie 24,50 3,25 6,98 1,90 16,55 3,12 9,56 2,67

Az. Piccole 14,00 2,45 6,26 1,15 15,84 1,00 9,58 0,95

19,00 6,37 6,84 1,77 17,62 2,31 10,78 2,33

Az. Medie 23,63 3,66 7,18 1,98 17,62 3,05 10,44 2,81

Az. Piccole 12,83 2,64 6,28 1,53 17,62 0,00 11,34 1,53

20,23 6,52 7,46 1,07 18,43 2,32 10,97 2,11

Az. Medie 24,25 4,13 7,66 1,31 18,88 2,61 11,22 2,10

Az. Piccole 13,80 3,70 7,19 0,65 17,83 1,91 10,64 2,27

16,88 5,89 7,48 1,01 18,39 2,38 10,91 2,06

Az. Medie 20,20 4,60 7,58 1,18 18,96 2,52 11,38 1,90

Az. Piccole 11,33 2,31 7,33 0,77 17,49 2,07 10,16 2,30

19,27 6,17 7,14 1,36 17,66 2,47 10,52 2,14

23,45 3,96 7,37 1,52 18,04 2,86 10,67 2,35

13,20 2,78 6,81 1,04 17,11 1,70 10,31 1,83Az. Piccole

Az. Medie

Tot.

IOFC (€/d)
Reddito medio 

da latte (€/d)

Costo razione 

(€/d)

Vacche in 

lattazione (n.)

Autunno

Inverno

Primavera

Estate

Stagione Dimensione
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Figura 4 –Analisi delle corrispondenze multiple dei fattori alimentari ed 

ambientali 

 

 

Conclusioni 

 
Dai risultati ottenuti non emergono particolari differenze in termini di 

IOFC tra i gruppi di aziende piccole o medie. Le aziende di media dimensione 
hanno mostrato un’efficienza dell’utilizzo dell’azoto migliore grazie alla 
maggiore produzione di latte e nonostante l’elevato input di azoto dall’esterno 
e il bilancio aziendale dell’azoto risultato maggiore. Inoltre è emerso che la 
gestione dell’alimentazione delle bovine è fondamentale per massimizzare la 
produzione e la qualità del latte. Utilizzare foraggi di alta qualità, anche se 
acquistata come il fieno di medica, può migliorare l’apporto nutrizionale e 
sostenere una produzione più efficiente, anche se è importante che si 
migliorino le pratiche di raccolta e conservazione del fieno, soprattutto per 
quello autoprodotto. 

Il monitoraggio delle produzioni e l’analisi dei fattori che concorrono al 
bilancio aziendale dell’azoto e dei costi delle razioni alimentari sono utili per 
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migliorare la gestione delle risorse aziendali e ottimizzare il reddito nella 
produzione di latte anche nelle aziende di montagna. 
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